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PROT. N. 52/DV/nm  Ai Presidenti AIC Convenzionate 

Alle Società di Servizi Convenzionate 

Ai Professionisti Convenzionati 

e p.c. Agli Incaricati CAF 

Circolare n. 52/2022 LORO SEDI 
 
 

Oggetto: Termini più lunghi per il 110% e quarta cessione del credito 

Carissimi, 

Per le unifamiliari arriva la proroga al 30 settembre 2022 del termine ultimo entro il quale è necessario 
raggiungere almeno il 30% dei lavori complessivi dell’intervento al fine di beneficiare del superbonus 110%: 
l’obiettivo del decreto Aiuti è agevolare i privati nella fruizione del 110 e concedere più tempo ai fornitori 
per reperire i materiali. Inoltre, con il decreto Energia prima e con il decreto Aiuti poi, cambia ancora il 
meccanismo della cessione del credito: è stata infatti approvata, con qualche modifica, la tanto attesa 
quarta cessione del credito, che dovrebbe consentire la riattivazione del flusso di compravendita dei crediti 
fiscali.  

Prima delle modifiche, il decreto Rilancio (art. 119) - per le sole unità unifamiliari possedute ovvero 
detenute da persone fisiche - subordinava la possibilità di usufruire del superbonus 110% al rispetto di due 
termini perentori: 
- il contribuente poteva beneficiare della super agevolazione 110% per le spese sostenute fino al 31 
dicembre 2022 
- purché, alla data del 30 giugno 2022, fossero stati effettuati lavori per almeno il 30% dell'intervento 
complessivo. 

Proroga superbonus 110% per unità unifamiliari 

Al fine di sostenere la ripresa economica del Paese e ampliare l’arco temporale entro il quale è possibile 
usufruire di tale agevolazione, il Governo è intervenuto in via emergenziale con il decreto Aiuti (D.L. n. 
50/2022). Sul plateau delle novità introdotte dal decreto vi è, ai sensi dell’art. 14, comma 1, lettera a), la 
proroga del superbonus 110% per le unità unifamiliari. L’intervento normativo, invocato a gran voce dalla 
moltitudine dei beneficiari oltreché dagli operatori del mercato, si è reso necessario per far fronte 
all’impasse venutasi a delineare a causa dei noti problemi di approvvigionamento dei materiali e, di certo, 
per le incertezze ingeneratesi sui mercati in seguito ai ripetuti mutamenti della disciplina di settore. 
La novella, precisamente, prevede la proroga di uno dei due termini legislativi che il beneficiario deve 
rispettare per poter godere dell’agevolazione fiscale. In effetti, fermo restando il termine entro il quale 
sostenere le spese per interventi superbonus 110% effettuati su edifici unifamiliari (attualmente fissato al 
31 dicembre 2022), il legislatore ha posticipato - dando maggior respiro ai committenti e alle imprese attive 
nel settore - al 30 settembre 2022 il termine per la realizzazione di almeno il 30% dell'intervento 



complessivo (ivi inclusi i lavori non agevolati ai sensi dell’art. 119, D.L. n. 34/2020 e ss. mm. ii), 
prorogandola, quindi, di tre mesi, dal 30 giugno al 30 settembre 2022. 

Quarta cessione del credito 

Il comma 1 dell’art. 121 del decreto Rilancio, concernente la cessione dei crediti derivanti da interventi 
edilizi “optabili”, è nuovamente oggetto di integrazioni e modifiche da parte del neo introdotto art. 14 del 
decreto Aiuti. 
Il legislatore accantona il primo modello di “quarta cessione” e modifica il meccanismo disegnato per 
banche e intermediari finanziari, i quali potranno cedere liberamente i crediti di imposta legati agli 
interventi edilizi di cui agli articoli 119 e 121 del D.L. n. 34/2020, senza necessariamente attendere i tre 
passaggi previsti finora. Tali soggetti potranno, infatti, procedere, per le sole comunicazioni trasmesse 
dopo il 1° maggio, a un ulteriore trasferimento rivolto necessariamente a correntisti qualificati come clienti 
professionali (si pensi, a titolo esemplificativo, ad altre banche, assicurazioni o imprese). 
Ferma restando l’opzione alternativa, in luogo della fruizione diretta della detrazione da parte dei 
beneficiari nella propria dichiarazione dei redditi, per la cessione del credito o per lo sconto sul 
corrispettivo, dopo una prima cessione (direttamente da parte del beneficiario oppure da parte del 
fornitore che ha applicato lo sconto in fattura) in favore di qualsivoglia terzo cessionario, sono previste due 
ulteriori cessioni a favore esclusivamente dei soggetti vigilati. 
Il legislatore, modificando ulteriormente quanto indicato dal comma 1 dell’art. 121, aggiunge, per le 
comunicazioni (prima cessione o sconto in fattura) presentate dal 1° maggio 2022, un’ulteriore ed ultima 
cessione, effettuata dalle banche, ovvero dalle società appartenenti ad un gruppo bancario iscritto all’albo 
di cui all’art. 64 TUB, a favore dei “clienti professionali privati” di cui all’art. 6, comma 2-quinquies TUF, che 
hanno stipulato un contratto di conto corrente con la banca stessa, ovvero con la banca capogruppo. Tale 
ulteriore cessione dovrà considerarsi, tuttavia, come ultima poiché non saranno possibili altri trasferimenti. 
La versione precedente relativa al meccanismo legato alla quarta cessione, così come introdotto dalla legge 
di conversione del D.L. n. 17/2022 (decreto Energia), prevedeva che le banche e gli istituti finanziari, 
esaurite le precedenti tre cessioni (una libera e due a soggetti qualificati), potessero trasferire i crediti ai 
propri correntisti. Tale circuito poteva risultare, tuttavia, farraginoso e avrebbe potuto creare potenziali 
ritardi non in linea con le esigenze della filiera. 
Il decreto Aiuti, quindi, convergendo evidenti necessità del sistema, integra la norma con due novità 
fondamentali rispetto alla precedente versione: 
- la prima, relativa alla cessione anticipata, 
- la seconda, invece, è che gli enti creditizi non potranno più rivolgersi a qualsiasi soggetto terzo per la 
cessione, bensì a soggetti qualificati (tra questi, si evidenziano le banche, le imprese di investimento, gli 
istituti finanziari autorizzati o regolamentati, le imprese di assicurazione, gli organismi di investimento 
collettivo, i fondi pensione, gli agenti di cambio e le imprese che abbiano determinate caratteristiche, come 
un fatturato netto di almeno 40 milioni di euro). 
L’obiettivo è rimettere in moto un mercato (quello dei crediti fiscali) che, ormai, vale oltre 40 miliardi di 
euro tra cessioni e sconti in fattura e che, senza nuove possibilità di sfogo, sarà di difficile gestione anche 
per le grandi banche. 

Considerazioni conclusive: l’incognita 

L’impianto normativo congegnato dal Legislatore presenta un fine più che condivisibile, ossia quello di 
tentare una riattivazione del mercato dei crediti fiscali. A tale scopo, basti pensare come tale cessione, tra 
gli altri, avrebbe l’indubbio merito di liberare i magazzini delle banche, oramai saturi di crediti vecchi, in 
maniera tale da consentire una, seppur fievole, riattivazione delle compravendite di nuovi crediti. fiscali. 
D’altro canto, simile meccanismo non risponde alle esigenze dei soli istituti di credito, giacché, come pure 
precisato, la novella verrebbe incontro anche alle esigenze dei soggetti cessionari, i quali potrebbero 
favorevolmente valutare di acquistare stock di crediti fiscali dall’istituto di credito, a condizioni di certo 
favorevoli, in maniera tale da utilizzarli in compensazione con le imposte dovute all’erario. 
Resta tuttavia un evidente argine che si frappone al funzionamento del meccanismo or ora illustrato, 



rappresentato dal fatto che la quarta cessione del credito è ammessa solo per le comunicazioni della prima 
cessione del credito o dello sconto in fattura inviate all'Agenzia delle entrate a partire dal 1° maggio 2022. 
A meno di clamorose smentite o modifiche normative, comunque auspicabili, ciò sembrerebbe implicare 
che, in ogni caso, non sarà possibile configurare la quarta cessione in relazione a tutti quei crediti che, alla 
data del 30 aprile, risultavano essere già a disposizione delle banche. 
Tale termine normativo, se confermato, rischierebbe seriamente di compromettere i nobili intenti 
dell’impianto normativo, giacché, come è facile intuire, la saturazione dei vari plafond messi a disposizione 
delle banche è imputabile proprio a crediti “vecchi”, facenti capo a comunicazioni trasmesse ben prima del 
1° maggio 2022. 
 

La Direzione Nazionale resta a disposizione per ogni ulteriore chiarimento 


